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Un saggio di Francesco Renda 

Dalla Sicilia 
contadina 

Lotte di massa nelle campagne e trasforma
zioni sociali e politiche del secondo dopoguerra 

L'agile ma denso volume 
di Francesco Honda (// mo-
vimento contadino in Sici
lia, De Donato, Bari 1976. 
pp. 114, h. 1800) va salu
tato come un contributo 
importante. Il movimento 
contadino costituisce certo 
uno dei grandi nodi della 
storia italiana di questo 
dopoguerra, ma è anche 
uno dei meno studiati. Ta
le constatazione è ancora 
più negativa per il iMezio-
giorno, dove più stretto è 
stato l'intreccio, nella sua 
grandezza e nei suoi limiti, 
tra lo sviluppo del movi
mento contadino e la co
struzione di embrioni di de
mocrazia organizzata, che 
hanno contribuito a cambia
re in modo irreversibile i 
termini e le forme del rap
porto tra Mezzogiorno e Sta
to. L'importanza del con
tributo di Renda mi sembra 
sia proprio qui: nel non 
essersi limitato a fornire 
una prima sistemazione e 
valutazione critica del ruo
lo del movimento contadi
no in una regione così ric
ca di particolarità e di tale 
rilievo nella vita nazionale 
come in Sicilia, ma di aver 
posto con forza il problema 
di una valutazione comples
siva del movimento conta
dino meridionale, in termi
ni storicamente fondati ed 
intorno ad alcune questioni 
ancora tutte aperte. Ritor
nare, con una consapevolez
za resa più acuta dai pro
blemi di oggi, su queste 
questioni offre un campo 
di lavoro non riconducibile 
ad una prospettiva pura
mente storiografica. 

Renda organizza il suo 
lavoro intorno ad un'ipote
si di periodizzazione, scan
dita sulle vicende naziona
li e ad alcuni grossi te
mi. Se va sottolineata la 
importanza dell'attenzione 
rivolta da Renda alla que
stione delle origini del mo
vimento contadino in Sicilia 
(ruolo della guerra nello 
spezzare un equilibrio sem
pre più precario tra pro
prietari e contadini), alla 
crisi del blocco agrario (a 
cui sono dedicate dolle pagi
ne particolarmente felici), 
allo sviluppo del separati
smo (valutato non come se
gno di forza aggressiva ma 
di disorientamento politico 
della grande proprietà ter
riera), pure si tratta di ele
menti già presenti, con di
verso grado di elaborazio
ne, nella riflessione sul se
condo dopoguerra. La novi
tà sta nel fatto che questi 
spunti siano diventati par
te integrante di una rico
struzione storica in un set
tore detcrminato. Di mag
gior rilievo mi sembrano le 
osservazioni che Renda svi
luppa intorno a tre temi. 

Il latifondo 
Anzitutto il ruolo dei de

creti Cullo. II giudizio è 
netto: « ...costituirono l'ini
ziativa forse più importan
te dei governi di unità na
zionale. che non si sovrap
pose alla iniziativa dal bas
so delle masse contadine. 
ma ne favorì la crescita su! 
piano organizzativo e poli
tico. e ne rese possibile la 
mobilitazione alla lotta con 
obiettivi concretamente de
finiti e largamente conse
guibili e ottenuti ». Se una 
verifica di questo giudizio 
su scala meridionale è indi
lazionabile pure a me pre
me sottolineare di questo 
giudizio alcuni aspetti: il 
contributo che esso dà a 
far uscire la discussione sui 
governi di unità nazionale 
dai termiti ideologizzati ed 
abbastanza sterili in cui si 
è venuta fissando (si tenga
no prosenti le osservazioni 
fatte a proposito dello 
« spontaneismo » del movi
mento contadino): attra\or
so quei decreti si stabili\a 
un primo collegamento tra 
il governo di unità naziona
le e le masse contadine: es 
si avevano quindi il \alore 
di presentare alle masse 
contadine una faccia nuova 
dello Stato 

Ancora più rilevante mi 
sombra l'altro aspetto dei 
decreti sottolineato da Ren
da: affrontarono « solo il 
problema del latifondo me 
ridionale. eludendo i pro
blemi dell'agricoltura tecni
camente e produttivistica
mente più moderna od avan
zata. lasciando cioè in sot
tordine le esigenze di rin
novamento e di sviluppo dei 
settori trainanti della eco
nomia agricola mendiona 
le ». Evidenziano cioè un 
modo di concepire la cosini 
zione di un blocco sociale 
progressivo che pelerà a 
lungo sul movimento con 
tadino e sulle forze politi
che ad osso collegati'. 

Il secondo tema che cir
cola costantemente nel volu
me e che costituisce un pun
to di passaggio obbligato 
per una valutazione non 
inettamente * interna » del 

movimento contadino è rela
tivo al nesso città-campa
gna ed al modo in cui è 
posto in momenti diversi 
della storia meridionale e 
isolana. La forte chiusura 
« rurale » del movimento 
popolare siciliano — di cui 
la diffidenza quando non la 
ostilità aperta nei confronti 
dell'autonomismo è la spia 
più significativa — condi
zionerà fortemente lo svi
luppo stesso del movimento 
contadino. 

Dopo gli anni 50, l'attiva
zione di nuovi strumenti di 
capitalismo di Stato sposte
rà sempre più decisamen
te nella città i centri di 
organizzazione e di svilup
po delle campagne. Il se
gno di una difficoltà perma
nente nella impostazione 
del rapporto città-campa
gna da parte del movimen
to contadino e più ampia
mente da parte del movi
mento popolare è colto da 
Renda nella seconda metà 
degli anni 50, quando cioè 
l'urgenza di una corre/ione 
della strategia della sini
stra in rapporto alle tra
sformazioni economiche e 
sociali in atto si risolse in 
un ribaltamento della vec
chia strategia, ma senza ri
solvere le difficoltà reali 
ad essa connesse. 

Riflusso 
Il riferimento ed il giu

dizio sull'esperienza .Milaz
zo è esplicito e netto. Data 
la rilevanza delle questioni 
connesse a tali scelte poli
tiche sarebbe forse stato 
opportuno non solo solleva
re l'esigenza e l'urgenza di 
una discussione — questo 
mi pare il senso della chiu
sura del libro — ma contri
buire a fornire alcuni ele
menti più puntuali. 

L'aspetto più complesso 
del volume, che solleva del
le perplessità, è quello re
lativo ad una valutazione 
complessiva del movimento 
contadino siciliano in rap
porto con l'iniziativa dei 
gruppi dominanti negli an
ni 50. Ciedo sia giusta la 
scelta fatta da Renda di in
serire nella valutazione del
le trasformazioni sociali 
realizzatesi nel Mezzogiorno 
non solo gli effetti connessi 
alle cosiddette leggi stral
cio ma anche quelli prodot
ti dalla legge per la for
mazione della piccola pro
prietà contadina. Sul ruolo 
svolto da questi due stru
menti. sul loro rapporto re
ciproco. sulla diversità dei 
destinatari e sul loro esse
re espressione di un rap
porto non facile tra DC. pro
prietari e contadini Renda 
ha pagine felici e convin
centi. 

Non meno importante mi 
sembra la valutazione com
plessiva sulle trasformazio
ni realizzate. Tuttavia, pur 
accettando questa più va
sta definizione del fenome
no proposta da Renda, a me 
pare che rimanga ancora 
un problema di fondo, che 
non ha tutta l'importanza 
che gli spetta: il significato 
del fatto che questa impo
nente trasformazione socia
le sia stata conseguita non 
attraverso la strada indi
cata dal progetto di una 
riforma agraria generale. 
Che rapporto esiste tra que
sta linea e l'ipotesi generale 
di sviluppo del paese, cioè 
in definitiva quale è il po
sto assegnato all'agricoltu
ra ed in particolare alle 
campagne meridionali? E' 
una questione questa che 
mi sembra rilevante non so
lo per se stessa ma anche 
per la domanda che Renda 
si pone affrontando la que
stione del rapido reflusso 
del movimento intorno alla 
metà desìi anni 50: fu do
vuto « alla nuova situazio
ne generale » del paese o 
« fu agevolato e favorito an
che da motivazioni intrinse
che alla stessa ragion d'os 
sere di quel movimento »? 
La risposta, sia pure ac
compagnata da una cautela 
doverosa, mi sembra preva
lentemente orientata a met
tere l'accento sui « muta
menti che la sua stessa 
azione aveva determinato» 
e sui condizionamenti po
tenti che l'ondata industria-
lista aveva esercitato Sono 
dati reali e sarebbe errato 
trascurarli, ma pure credo 
che la radice del reflusso 
vada cercata più a monte. 
nei caratteri stessi del mo
vimento contadino, nelle 
sue capacità di saper conse
guire un'unificazione della 
forza lavoro meridionale. 
nei suoi rapporti con la clas
se operaia, nella concezione 
del capitalismo italiano 

Con ciò siamo «là nel vivo 
delle questioni generali: es
sere riu»eito a riproporle 
sulla base di una ricostru
zione attenta e ricca di pas
sione non è uno dei risulta
ti secondari di questo la
voro. 

Franco De Felice 

// dibattito sui liftliti strutturali dei servizi informativi della TV 

Le sortite della televisione 
Come vengono sprecate le potenzialità di uno strumento che consente di trasmettere immagini e suoni in tempo reale — La rete dei 
collegamenti con stadi e ministeri — Il giornalista-mediatore — Un « corpo separato » da aprire alle realtà locali e ai processi 
sociali — La necessità di un diverso modo di produzione e di una nuova concezione dell'informazione — Per un effettivo pluralismo 
Dodici tra i maggiori tecni-

j et europei delle comunicazio
ni, riuniti nell'ottobre '74 in 
un seminario a Berlino-Aspen. 
discutendo su come /osse pos
sibile conciliare la tempesti
vità dell'informazione televi
siva con la necessità di dare 
un quadro meno superficiale 
e frammentario degli avveni
menti, giunsero a chiedersi 
« se la televisione non avreb
be fatto meglio u occuparsi 
costantemente delle notizie 
del giorno prima » anztene di 
nuelle più « calde ». Interro
gativi simili confermano a 
tiuali paradossi si possa ap
prodare (mando un dibattito 
come quello di cui abbiamo 
riferito in un nostro prece
dente articolo si mantiene al
l'interno dell'attuate « mo-
dello » di televisione, senza 
affrontare i problemi alla 
radice. 

Quella tra notizia e com
mento, tra tempestività e 
analisi è una falsa alternati
va: e sarebbe davvero stupe
facente se si dovesse giunge
re itila conclusione die un 
mezzo come la televisione --
nato appunto per ridurre le 
barriere del tempo e dello 
spazio — non può che spre
care. o addirittura scartare 
il suo potenziale specifico, se 
vuole informare correttamen
te milioni di utenti. La ven
ta e die il discorso deve co
minciare molto più a monte 
per investire i modi stessi in 
cui gli upparutt televisivi og
gi esistenti producono e dif
fondono le informazioni. Ri
flettere in questa prospetti
va può essere molto utile, in 
questo momento nel nostio 
paese, visto die sono in cor 
so le pinne battute di un pio-
cesso dt riforma die appare 
untola assai contrastato e 
può comportate sboccili mol
to diversi, addirittura apposti 

Che costi, in realta, <.<. fa 
notiziu » per lu televisione" 
Sulla base di quali esigenze e 
committenze l'appaialo tele 
visito sieqlie gli uvi eminenti 
e t fenomeni da trattare e 
il modo dt trattarli' Quando. 
ad esempio, si decide di ab
breviare una notizia a costo 
della sua intelligibilità, op
pure si sceglie un'immagine 
escltisn umente in base alla 
sua « spettacolarità », .si sod
disfano forse detei minate 
esigenze tecniche, ma non si 
tien conto, certamente, delle 
esigenze del telespettatole. 
Quando un giornalista con
corda in anticipo l'interpre
tazione da dare di un feno
meno. e poi va alla ricerca 
degli elementi (immagini. 
episodi, interviste) che ser
vano a con fermare quella in
terpretazione. egli agisce per 
rispondere alla committenza 
dell'apparato (o dei « man
danti » esterni all'apparato!, 
ma contraddice la commit
tenza dell'utente, che di quel 
fenomeno avrebbe voluto co
noscere tutti i termini reali. 

Quando si parla di censure 
e di storture della informazio
ne televisiva, spesso, si fini
sce per riferirsi, come pos
sibile guranzta, esclusivamen
te alla « correttezza » e alla 
« professionalità » dei giorna
listi televisivi. Ma se questi 
dovessero essere davvero gli 

unici punti di riferimento, 
avrebbe ragione chi, sottoli
neando come i giornalisti che 
oggi lavorano alla Rai-TV 
siano esattamente gli stessi 
che vi lavoravano nel pas-
suto, coni Inde che qualsiasi 
riforma non può che partire 
da un radicale cambiamento 
del personale giornalistico te
levisivo. Ora, pur non trascu
rando afflitto che — anche 
dati t criteri di assunzione e 
di formazione costantemente 
adottati nell'era di Hernubei 
- - esistono casi che undreb 
bero attentamente esaminati 
sotto questa luce (lo indica. 
ad esempio, l'indignazione 
giustamente suscitata in que
sti giorni dai commenti al 
microfono del de Gustavo 
Selva, direttore ci"! GR2>, 
una simile conclusione e, se 

conilo noi. miope e superfi 
aule. 

Il fatto e che qui viene chia
mato in causa il rapporto 
complessivo deVa televisione 
con il paese: e questo iap-
porto, che e assurdo auspica
re sia mediuto esclusivamen
te dai giornalisti n quali, ol
tretutto, sono solo una par
te degli operatori televisivii, 
e condizionato anche dalle 
strutture, dai modi di punta
zione e di diffusione di un 
appaiato che e stato costrui
to come uno strumento di pò 
tere da'la classe dominante, 
piuttosto che tome un mezzo 
di in formazione, di dibattito 
e di pioduzione culturale nel
l'interesse delle masse. 

Quali sono, ad esempio, le 
fonti dell'informazione te'evi 
stia. oggi, in Italia'' Constile-

ìando il fatto che la televi
sione e propriamente quel 
mezzo che può ttasnietteie a 
distanza immagini e suoni 
in tempo reale, vale qui esa 
minare iapulamente il pio 
blema dei collegamenti. 

L'apparato teleiisivo usu
fruisce di alcuni collegamen
ti fissi che gli permettono di 
avete direttamente e con lu 
massima tempestività deter 
minate notizie, di dar conto 
di determinati avvenimenti 
nel momento stesso in cui si 
venficano, costantemente. Kb 
bene, questi collegamenti so
no esclusivamente di due ti
pi- «agganciano » la Rat-TV 
ad alcuni luoghi del vertice 
istituzionale <il Quii male. Pa
lazzo Chigi, Montecitorio. 
Palazzo Muduma), oppure ad 
alcuni luoi/ln destinati alla 
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i Vladimir Tatlin, Monumento alla Terza Internazionale, 1919-20 

A Mosca sarà inaugurata una mostra dedicata all'artista 

RISCOPERTA DI TÀTLÌN 
Uno dei maggiori protagonisti del periodo costruttivista — Il significato di una rassegna che 
recupera al dibattito un'opera aspramente criticata nel passato — Le sperimentazioni del pe
riodo rivoluzionario — « Le sue idee hanno avuto una enorme influenza sui suoi stessi oppositori » 

i 

MOSCA, maggio • 
Una mastra delle opere d: i 

Vladimir Tathn (1885-1953» I 
— macinio esponente, insie
me a Rodcenko. del periodo j 
« costrutti vista » e rappre- | 
sentante delia corrente de: j 
«produttivi.»!; > — verrà mau- j 
gurala prossimamente A , 
MOSCA nella « Casa degli J 
scrittori ». Sara la prima • 
mostra antologica a 1J: de ' 
dicala e conterrà — a quan- ' 
to risulta fino a questo mo ! 
mento — una rassegna della j 
sua multiforme produz.one: . 
dalle pitture a. •.('.avori ap • 
pi.rat: . da: bozzetti delle i 
sceiiosraf.e a: progetti d: 
< costruzioni •. Il mondo cui 
turale sovietico — orarie al
la :n./iat.va dell'Unione de
si: scrittori — .-.; appresta 
dunque a rendere omasgio 
al erar.de Tatlin con una 
min.festa?.one che — collo 
randa»: sulla sc.a della mo 
stia ded.rata a Cnacall nel 
C.U2110 de". 1973 ne.la sa Ile 
ria « Tret.akov ». presente l'al-
l'allora minstro del'.» cu.tu
ra Ekatenna Furtseva — as 
.-urne ora un ve.o e proprio 
Aien.f.rato d: rottura con le 
polemiche de! pacato 

Per anni, infatti, le opere 
e le teorie d. Tatlin sono sta
te meiv-e al margine della 
v.ta culturale. Ed 0221 non 
e un caso se alla not.z.a 
della proemia espos.zione — 
che s. e diffusa 111 un baleno 
negli amb.ent; artistici — si 
registrano 1 comment. più 
favorevoli, si r.cordano le ; 
tim.de apparizioni delle ope- • 
re del p.ttore in una mostra 
al «Manegg.o» ne. 1961 e 
.-; rfeeee con attenz.one un ! 
saszio di Abramov appir.-o j 
nel 1966 sulla r.v.sta «Arte j 
decorativa » tDekorativnoe 
iskusstvo». 

Ora il « problema Tatlin » 
si pone in modo diverso co
me risulta anche da una 
pubblicazione apparsa in 
questi giorni e dedicata ai 
«Maestri dell'architettura so
vietica» e come risulta da 

una ser.e di studi d: prassi 
ma pubblicazione 

Del pittore, che nel 1911 
s: legò alla Gonciarova. a 
Lanonov e a Ma levu- del 
gruppo a cubo futurista primi
tività ». si ricordano l'in
tensa attività, il suo rappor
to con l'arte francese e s. 
mette in evidenza la capa
cità d. conciliare le tenden 
te a straniere» con la tradi
zione ru -̂̂ i 

Negl. anni che precedette 
ro la rivoluzione — e su 
questo punto s; registrano 
ora vari intervent. — Tatlin 
si occupo amp.amente del 
materiale dell'arte affermali 
do che la percez.one v ̂ .va 
< non dava un quadro e.--at 
to degli ometti aniat.c. 
Non ci s: poteva f.dare de" 
l'occh.o « r„t v:-:a — egli 
d.ceva — deve essere me.-v-a 
sotto il controllo d~l t a ro • 

Fu cosi che nea.; anni 1913 
e 1916 Tatlin rea'..zzo um 
ser.e d. compa-.z.on. (he 
celi stesso chiamo «nl:e\: 
art_-t:c. •> o « rontror.l.evi » 
Po. s: rn.se in Lice come 
-«fondatore del costruttivi
smo russo nel campo de'l'ar 
ch.tettura e del des.en ». 

/ « coiìtrorilievi 
angolari » 

In un sagg.o uscito ora 
del critico Stngaliov s. par
la ampiamente del « pr.mo 
per.odo » dell'attiv.ta dell'ai-
ti.-ta e si affronta poi un 
discordo p,ù letterale che 
tende, in un certo senso. a 
rivalutare l'opera del gran 
de .ntellettuale. 

Ricordando, infatti, le va 
r:e tappe della prestigiosa 
attività dei costruttivist,. 
Stngaliov rileva 1! valore 
delle «-composizioni-ccstruzio-
ni ». inventate da Tatlin e 
cioè di quei «eontrorihevi 
angolari» che. costituiti da 
«corpi tesi nello spazio su 

fili di ferro s. 1.bravano nel
l'ai 1.1 ». Elementi tutti che 
vennero usati da Tat.in nel 
1917 per a..e.itire il caffè 
« Pittoresc » a Mosca. 

Le sperimentaz.on; furono 
favorite dall'avvento della 
rivoluzione d'ottobre. Tatlin 
venne nom.nato re.->pon.->ab. 
le della .--e/.one d. pittura 
del Comm..-vsar.ato del popò 
lo alla :.->truz one iXarcom 
pra->» dove porto avant. un 
intendo lavoro d. oraaiii/za 
z.one delia ( propaganda mo 
numenta e e - . .mp-3110 a 
fondo ne.'.'aLe.-t.mento de! 
le '(feste r.*.o'uz onarie ,> 
ne'.'a creaz.one d. .-cuole ar 
'..=;.che e nel.a at:.. .ta ed. 
tor.ale. Mo!*.. rtjolameni. 
di concors. approvai, da! 
Cons.glio de. comm .^san del 
popolo porti'.o aif'ne la sua 
f.rnia (furono pubb. c«". d »! 
le lsje<-t'a .-otto .1 t.'o'o 
« I.ess:. del gover.io w 

Un'altra p«rte de. s.igi o 
e ded.ca'.i a prosetto d. 
Tatl.n p-r .1 monumento che 
doveva ce.^brare l'O'tobre 
rosso e che tu pò: tramutato 
in .(progetto d. moiuurwn'o 
per la Ter/a In'ern»z.o:n 
lev L'ed.t.c o — una torre .« 
spirale d'accia, o — doveva 
contenere «zi. o.-j.in.-nv .-u 
premi de! fu*uro .-".ito sor.a-
hs'a un.-.er.-ale e eoe i! So 
viet de. deputi*, operai e 
contad n. del p anela ». La 
torre d. Tatl.n doveva e.-vsere 
alta 400 me.r; e doveva e^—re 
c.rconda* t da quattro b.occh. 
appesi, au'onom: e di gran 
d: dimer-von. 

Strigai.ov par.a amp amen 
te del progetto e r..eva che 
«1 lavor. d. Tatlin hanno 
antic.pato d. molti anni le 
tendenze del! ' ar« n.tettura 
dell'Europa occ.dentale .> e 
che lo stesso prosetto dt 
monumento alla Terza In
ternazionale « ha avuto una 
funzione di stimolo nel cam
po dell'architettura ». 

In pratica Tathn. partigia
no di una sintesi tra scultu
ra, pittura e architettura, si 

b..:teva per far superare 
agi architetti la inerte r. 
I>et z.one delle p.u semplici 
forme seometnehe. (sos'e 
neva che 1! l.nguasie.o ar 
chitet'on.co doveva essere 
sempre arricchito». 

S'riaal.ov non manca d. 
r.cordare il periodo delle pò 
lem.che e d<-i*:, att.«ccn: I l.i 
vori di TatVn — egli scr. 
ve — « ven.iero critica*., da 
mo"ti e dalle pos:/..oni p.u 
d.verse I tiad./iona!.-'. d.» 
un la*o e al. ,nnov.i*or. da. 
l'a.'ro lo accudirono d. vo 
ler unificare tecnica e arte 
Tatl.n .nvece. cons.derav a 
che propr.o l'art .sta che ar 
rna alla tecn.ca e capace 
d. dare nuova v.ta *: mfn 
d. tradizionali della tecn. 
C3 1 t In prat.ca e s'ato 
lu. a .-p.aliare la stradi a. 
design attj».e». 

Riflessiotw 
sugli anni '20 

I. -j.ud.z.o su q.Ki'n pj.i 
to e prec-o « I/e î:e opre. 
le sue .dee sii..'arte hanno 
avuto nell'epoca .n cu. e vi
vaio un ruo'o d. .-t.moo su'. 
.e conce/.o.i. e,-*et.ch«- e 
su.'.a p:.it.e a ci. mo.i. p.'to 
r.. archr.ett. de.-.e.ier .-.a 
nell'URSS che a..Vs*ero 
No.l so o. m.i .e > le idee 
hanno avuto un.» eturnie .n 
f.uenza su. .-uo. st*\-v>. oop-i 
- tori .> Ed e appin'o a !•• 
po->it.ve con-, di ra/.on. de. 
cr.t.co Sti.eaìov che s. r. 
eh.amano o*z. a Mo-c.i 
esperi, e stud.o-. del.'arte 
dei per,od«i co.-trutt.ViS.ta I-i 
nwtra .--ara qu.na. non --o.o 
un avven.mento culturale 
di grande importanza, ma 
contribu.ra anche ad arric
chire di nuovi spunt: il di
battito sulle vicende artisti
che degli anni venti 

Carlo Benedetti 
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celebraz>one di spettacoli ni 
Napoli, per esempio- il Tea-
tio San Carlo, il Palazzo del
lo spoit, la pisc'ii.i Scandone, 
lo Studio San Paolo> 

Una stmi'c tete, peta'tio 
molto limitata, connota qui 
una certa concezione de'l'm-
formazione Xon e ceito un 
caso che. pei anni, le « di 
rette» stano state sempie <•-
servate a cerimonie ufficiali 
0 ad ai l'eminenti spintivi Si 
noti che la «diretta» televi
siva può esscte ìealizztita se
condo due modalità tia loto 
opposte- ni duave dt spetta 
colo, per sin togate lu pr-'sci 
za del telespettutoie sul pò 
sto, oppine per fornire al 
l'utente elementi utili al si/o 
intervento e alla sua pinteci-
puzione ai ptocessi in atto 
nella società CoUegmuenti 
fissi con alcuni quindi luoghi 
di produzione e di vit'i de 
moaaticu poti ebbero date, ad 
esempio, la possibilità di or 
gunizzaie tiasmtssioni <> ut 
(Inetta » di assemblee, mani 
festazioni. dibattiti tui poli 
ducisi del paese- detei uriniti 
avvenimenti potrebbero <t's-
seie esposti e ana'izzatt con 
l'intet tento tempestivo dei 
protagonisti e neV'ambito di 
unti dialettica cut potrebbe
ro coni oti ere cent io e peri
feria, dnnienti e base. Lo si 
poti ebbe tare anche nei Te-
legioina'i: e suiebbe un mo 
do possibile pei conciliare, tip 
punto. tempe>t'i ita e analisi 
1 collegamenti, si badi, pò-
trebbeio es.sete utilizzati un 
che su tidtiestu di coloni che 
si tioviisseio ul cupo e^tei 
no- e questo, oltre che olirne 
all'i TV Ut (ost'inte po^sibi 
'ita d' cuqlteie alt attenuiteli 
ti ne! vno del Uno sto'ir 
mento ianziché inni ai-'. < <> 
//a- (ucude tanto V/JC-M». ni n 
tindoi, juiebhe pan ere .su'-
1 appurato una < domanda » 
de'Ht qua'e si suiebhc c> 
sttett' a telici conto ne'lo 
stabilite die tosa .'fa no
tizia » 

Sono anche dati struttimi-
h tome questo sui collega-
nienti che dimostiuno, fisica 
mente lineiti mo. che lu TV e 
stata (ostruita come « coi pò 
separato ». Ma questa non e 
che la partenza. Le possibi
lità de" a televisione sono 
molte: a sono i eo'legamenti 
mobili, ci sono t seri izi estet 
ni tegtslrati o filmati. Ma. 
(incoia, sulla base di quali esi
genze. di quali spinte e ri
chieste si realizzano questi 
sei vizi' Di norma, l'appara
to preferiste attuare lu real
ta negli studi, piuttosto che 
andarla a cogliere mi domici
lio»: ma andie quando -
come di questi tempi, dopo 
l'inizio del protesso d: rifor
ma - si esce dal corpo salu
tato accentiato. lo si fa per 
compiere soltanto rapide. 
lampeggianti inclusioni, (/ita
si sortite, decise da chi gesti 
sce. al centro, i settori degli 
»< informatn t » 

L'infoi illazione te'.eii^tva e 
sempre costrutta stiuli (in i' 
tinnenti, sui ptocesh: mai 
dentro gli uiteinmen!'. den 
tio ; ;iriKV<M .s"/ parte da'. 
centro, si piomba sul posto 
si raccoglie quel i he si può 
e si vuole, si torna al cent io 
E questo sistema iieu-- prati 
cato non so'o per i notiziari 
quotidiani, ma ani he pei : 
servizi a più Ungo respno 
perfino per le inchieste 'de 
resto piuttosto rare). E qui 
entrano in campo t modi (!• 
produzione. accanto al'e 
strutture produ'tne Si MC/ 
grega 'per l'occasione una 
troupe, composta da. giornu 
lista, dall'operatore e dal lo 
meo uosa non iaci'e. ulla 
Rai TV. che dispone, ancora 
oggi, di pò bissimi ionici e 
operatori, (indie «e ini glan
de abbondanza di g orna'isf 
io sanilo bene le dn erse t<' 
state, che si contendono di-
speratili.lente uomini e mez 
zìi. e *• rea'izz't .'» sortita. 
Si aedi.oppa qifl df -; *ro 
la. u". frammento, qua'.clie 
immagine di ambtent-'. qua
che dn nitrazione -v/jt-w» ut 
tinti'e e burot rat>cn. o de' 
tutto casualei. pò: sr forna 
e «: < montano » nwiiugnn e 
suoni. 

li giornalista «u in anta ipo 
qua'cosu di quel che 7 e; ci 
lenure. oppure ini coni ordi
to quel die si de.e 'rui'tre. 
l'operatore e ; ' fottuti non 
sanno nu.'n /.' mo'iio'ore -a 
prn ancor meno Le <-epirn 
Z.OTU, co-i. si viii'tip'u ann 
a'I'tnte^no -'e-vo de' e r'pre 
se. ira ripresa e 'iionttioaio. 
poi 'ni nion'u'ii'o e •rnv •»•!<, 
s;nne. L'mvro < ';•• -vt<> n-s< 
(libare e nn't «•"•ipr(- -
l'uvitn de' « prò Intio s e •' 
gi<irnn'>s'a ih-' routine '«•-; 
j ' -<)"() ••!•"/ 'ltOrC G • o " " 
Iiinno ((/.''ri'" :" (n'irò 'n d 
ar.rnn'. re :t •• p-'rt-'< <>"c .'•• • 
•j.'-a » de' >**r( • : <> 

.S' sp eo<i'l<> l'ieg'uì. iid'*ss<t 
e an:>Ttt'io ori m e h • a ' / - /e 
s'.tt n.o'ìn i- prn'i-tz ir; \ ri 
Dura d •'.f*n> I ' K ' ( rii't «•*• n u 
l'i QCI'T'( la de. t o i. •>.en'n 
p n'ciln. la !•" ontauzi 1": 
t"i>iiug'i' '" t/fi ".'"i'o 'a 
Ir^i'il'ti-ni'.ir e'<i in pie eri fi 
de'.'.'a'i'i !•-. •'• "-ern s'ru i.e: 
la >ia 't a'< ini- e'ement . io 
'ne e interi •»'•* a't.p't / ' re 
i upeu>. a l'ile, o s unti ••. 

s'.'itì.O "1(1. dH'l'/lf. 'DUO'a 
da < f'>i*ri» e d'i V - ' T V > 

Q'.'in'Ui w pira /• •/•: d -
i t'Mi 'i o io l' prò i'tz o'.e. e 
( : si r ter « e •— < (»'•;•* v • 
'alto •:• ."'i e (l'ii'-az <i'ie <<<'>* 
P'Uiu ri q'i'st. fj'i'.' e 1 noni 
tq'iora'ri un< 'te di' prò **»-«. 
di ritoi ma — a! decentramento 
e a "e uiiita d- proriuzmne di 
v'r» a'e si' ;eit 'OHI. non -
pro-p'"(t •-* ':/>"'< t""-";V unu 
iieis:i o< iantZ-'f- one de 
' appiriit > s- •p'i''zzn. it tei' 
la. nwi nuoi 'i < oui rz">ne d ' -
l'in'orrrn^iO'.e 7 ras' uranio 
'a qui'e. nf->a'ii r^lml'ura 
zione di testale e d' reti pò 
tra ma: dare ì fruiti sperati 

Costruire gruppi stabili di 
giornalisti, programmisti, ter 
mei. organizzatori de unita 
di produzione, appunto), do 
tali dei necessari mezzi fi

nanziari e tecnici e dislocarli 
sul tertttono signincheiebbe 
apnre finalmente il acarpo 
seputato > e dttig'' Ut' posst-
b'iita di co'legarsi inquinai-
mente con 'e tea'ta 'oca'i e i 
pioces*i so.luìT in atto. (Jrup 
pi come questi, laioiando sta
bilmente nts'eme e a contut-
to pei munente con quel che 
diviene e w si iluppu nel pae
se, potrebbeio vneie i prò 
cessi dall'interno, insieme 
con t piotayonisti, e quindi 
unite mediuz'one e parteci
pazione. Suiebbe possibile a! 
Iota cominciare a togliete 
una imiii'ignie unitaria della 
icu'ta. t'spandendo alle esi 
genze di chi quella lealtà su
bisce o tnisfoima Saieb'ie 
pia tun'e inqitudiaie un ai 
lenimento, fornii ne i piece 
denti, (tnu'izzailo insieme con 
t piotuaontsti. coglierne /•• 
coittiaddizioni anziché igno 
idi'e o mistilicutìe. St pò 
ti ebbe io lominciaie a emisi-
dettile e a coi/'un e anche fa! 
ti e pimessi < he. piti non es
sendo giunti al punto di espio 
sione, sono abbastanza impol
liniti e sigii'ticatu :, tanto da 
<i fai notizia E suiebbe imi 
tacile nulli iduaie - dall'in 
terno e insieme ioti i piotu-
gonist; — l'autentica plurali 
tu degli elementi di cui con 
stste unu s'tuuztone telile 
che e cosa ben diversa da 
quella soita di « pluralismo 
Inlaiii Ulto » che ancora la 
TV fabbit'it negli studi o 
nelle sottile dal centro, e die 
>pt'wo si tonda, o'tte ogni ap 
DUI cu,a. su sostanziali omis 
sunti e pai zittititi. 

In una simile dimensione. 
la sepalo.>nne netta tia noti 
ini. se tizio, tncii'estu torniti-
tei ebbe 'i aitici e e comitice 
tebbe ti i id ne ani he,•sia del-
'o (/.'e MI''I liei nii iso. la 
ainoniai scpuiuzione tia '.in 
tot illazione . • cu'tutu » e 
' spettaco'o . pei die le uni
ta di piotiit.'one potiebbeio 
Csseie. in qtiulclie misina. pò 
Ina1 enti .S'r tioi a ebbe un 
possibile mi cordo fu protes-
stotiai'ta degli opetatoii te-
lei 'siri e partecipazione dei 
ptotugontsti. e. finalmente, 
a st ai i-icebbe a sitpeiure 
quella < tottuiu del'u contem 
poruncitu » die altre volte 
già abbiamo individuato co
me uno dei fondamentali trat
ti negativi dell'attuate « mo

dello » televisivo. La « rot
tura della contemporaneità ». 
infatti, al di là dell'uso eu
sui pano e distolto delle «rit-
t et te», sta ptoprto nella trat
tazione fiammentaria e set
toriale dei tatti e dei feno
meni: nella separazione delle 
notizie dall'analisi: nella 
sconnessione tia cause, con
seguenze e so'uzioni dei prò 
cessi: ne'la dn aricazione tra 
» opinioni » ed esperienze: 
nella disurticaluztone. insom
ma, dei nessi tia i diversi 
aspetti della tealtà Una dt-
sarticoluzionc che, non a ca
so, si riflette nella configu
razione dei servizi che som
mano immagini, interviste. 
commento parlato, secondo 
un disegno che - nel modo 
di produzione finora prati-
aito — non scaturisce dalla 
logn a interna dei fatti e dei 
piacessi che l'informazione 
tecepisce 

Speiimentaie questo mio 
vo modo di pioduzione idei 
quale si e ttacciato qualche 
elemento» porterebbe a sta
bilite legumi organici, a di
ta si livelli, tia Rai-TV e 
Regioni, enti hiatli, sindacati, 
oiganizzazioni di mussa, as 
sai-iaziom cultinuli. centri di 
i ita co'leltiva. tea'tà di bate. 
Questo poti ebbe modificare 
piofondumenle il processo 
pioduttivo dell'infoi illazione 
te non solo dell'infoimazio 
net, die non risponderebbe 
tini soltanto ulle esigenze e 
al'e si elle dell'apparato. E 
tai olirebbe, ull'intet no di que 
sto processo, una competizio
ne e un p'itralismo di appor
ti ben pnt coi retti e comi 
stenti del'u « concorrenza » 
(•(// s; vuole porti la contrap-
posizione tia teli e testate, 
invece assai pericolosa. Na 
tinulmente. lo sviluppo delle 
linciatile delle unità di prò 
dazione e delle spinte dal fW;-
so tidnedeiebbe un attento 
luioio di cooidniumento e di 
unificazione. E a questo pun
to vi pi esenta la necessità di 
affrontale il pioblema de' 
l'informazione televisiva an 
che a un terzo livello: quello 
dei modi di distribuzione, 
cioè della programmazione. 

Lo faremo concludendo 
questa analisi tu un prossimo 
articolo. 

Giovanni Cesareo 

11 

! ! 

I I 

H 

, i 

Seminario 
a Roma 

sulla 
cultura 

spagnola 
Oa domani, giovedì 13, 

a sabato 15 maggio si ter
ra a Roma presso l'hotel 
Parco dei Principi un < se
minario aperto • sul tema 
« La cultura spaqnola fra 
ieri e domani ». Sara pre
sente una delegazione di 
scrittori catalani, baschi 
e madrileni diretta da Al
fonso Castre e J. M. Ca 
stellet. Il dibattito è or
ganizzato dal Sindacato 
nazionale scrittori e dalla 
Federazione unitaria dei 
poligrafici C G I L - C I S L -
UIL . Presiederanno le se
dute Rafael Alberti. Cesa
re Zavattini. Dario Puc
cini. Giorgio Caproni. Gio
vanni Raboni, Franco Fer-
rarotti. 

Saranno trattati I se
guenti temi: la repressio
ne culturale nel periodo 
franchista: le rivendica
zioni delle nazionalità 
(baschi. catalani. gali
ziani. ecc.): la distruzione 
della identità culturale po
polare: le prospettive del
la ricostruzione (le libertà 
democratiche, il policen
trismo culturale, la proie
zione verso l'Europa). 

! I 

Dibattito 
sulla 

politica 
estera 

italiana 
Un seminario di studi 

sul tema « L'Italia • Il 
mondo », organizzato dal
la S IO I . avrà luogo venar-
di 14 e sabato 15 presso la 
sede del Consiglio provin
ciale di Pistoia. Il semina
rio, che prevede quattro 
sessioni di studio sulla 
politica e le relazioni este
re italiane, è stato pro
mosso dal Centro Studi 
« Giuseppe Donati » e dal 
Centro • Antonio Pesan
ti », con l'adesione dal 
Centro studi e Piero Cala
mandrei » e della rivista 
« Vita Sociale » di Pistoia. 

I lavori si apriranno ve
nerdì 14 maggio alle 9.30 
sul tema: e Le relazioni 
dell'Italia con gli Stati 
Uniti ». L'introduzione sa
rà svolta dal sen. Franco 
Calamandrei. Nel pomerig
gio di venerdì Con. Luigi 
Granelli introdurrà la di
scussione su < Le relazioni 
dell'Italia con l'Unione So
vietica. 

e Le relazioni fra l'Italia 
e il Terzo Mondo • saran
no esaminate sabato. L'in
troduzione a questa parta 
della discussione sar i te
nuta dall'on. Mario Zaga-
ri. 
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Giorgio Amendola || 
UNA SCELTA DI VITA 

E tutta un'epoca che parla attraverso queste pa
gine, che portano in primo piano una storia per
sonale ma anche protagonisti ed eventi decisivi 

per tutti. 
Il racconto investe di volta in volta il ricordo della 
madre e della sua attività culturale nel mondo let
terario del tempo, i rapporti del giovane Amendo
la col padre, Giovanni Amendola, e con l'ambien
te democratico-radicale, la lotta antifascista, la 
svolta politica che lo porto, a ventidue anni, a 
compiere quella che rimase << una scelta di vita », 

la militanza nel Partito Comunista 
Un autoritratto dell'uomo e del politico che, pri
ma, durante e dopo il fascismo, ha confermato il 

rigore e la coerenza delle sue scelte. 
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